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TRENTESIMA DOMENICA PER ANNUM  C  2007
Ci viene proposta in questa Domenica una parabola da meditare.
S. Luca la introduce con una espressione importante che dice il perché Gesù l’ha raccontata; l’ha raccontata <per alcuni che presumevano di essere giusti e disprezzavano gli altri>.

Anche noi possiamo sperimentare la stessa tentazione: di crederci giusti, migliori degli altri, e anche la tentazione di disprezzare gli altri, ritenendoli peggiori di noi.

Dovremmo tener presente una espressione dell’antico e celebre libretto: <Imitazione di Cristo>, che dice:

<Se anche vedessi un altro peccare apertamente e gravemente, neanche allora dovresti crederti migliore, perché non sai quanto potrai durare nel bene.

Siamo tutti fragili; ma nessuno giudicherai più fragile di te>.

Sono parole paradossali, ma sagge.

A tutti il Signore fa dire: <Non ci indurre in tentazione>, perché possiamo tutti soccombere nelle tentazioni, anche se si è cristiani praticanti, addirittura preti o vescovi.
Quindi non dobbiamo mai presumere della nostra giustizia, perché quella giustizia, che è solo frutto dei nostri sforzi, non vale niente davanti a Dio, perché è una giustizia puramente naturale, e per di più sempre instabile; la giustizia puramente naturale vale qualcosa davanti agli uomini, ma il giudizio di Dio è diverso da quello degli uomini; Gesù ha detto una volta che <ciò che è approvato dagli uomini può essere detestabile davanti a Dio>.
Ciò che conta davanti a Dio è la giustizia che viene dalla grazia; la giustificazione del peccatore è gratuita; il nostro impegno viene dopo e anche questo ha bisogno dell’aiuto divino; sulla strada della salvezza non si fa neanche un passo senza il dono gratuito della grazia.
Non dobbiamo poi disprezzare nessuno, perché il disprezzo della persona è disprezzo di Dio; infatti, ogni persona è un’opera di Dio, creata dal suo amore e dalla sua sapienza.
Possiamo disapprovare i comportamenti delle persone, se sono cattivi; ma non dobbiamo mai disprezzare le persone.

Entriamo nella parabola.

I protagonisti, il fariseo e il pubblicano, sono due rappresentanti di posizioni estreme nella società di quel tempo in Palestina.

Il fariseo è un osservante scrupoloso della legge di Dio, separato da quelli che egli ritiene peccatori e reprobi.

Il pubblicano è un esattore del fisco, a servizio degli odiati romani i quali occupavano la Palestina di allora.

I pubblicani, esattori delle tasse, erano considerati degli strozzini, odiati dalle persone religiose devote e un po’ da tutti.

Gesù, nella parabola, colloca i due, cioè il fariseo e il pubblicano, nel tempio, nell’atto di pregare, e riferisce le preghiere dei due personaggi e anche i loro atteggiamenti esterni.

<Il fariseo, stando in piedi, pregava così tra sé: O Dio, ti ringrazio che non sono come gli altri uomini, ladri, ingiusti, adulteri, e neppure come questo pubblicano. Digiuno due volte la settimana e pago le decime di quanto possiedo>.

Come vedete, questo fariseo fa una preghiera di ringraziamento a Dio; dice: <O Dio, ti ringrazio>; ed è uno che non solo osserva la legge di Dio, ma fa anche azioni buone, come il digiuno, che non erano richieste dalla legge.

<Il pubblicano invece, continua Gesù, fermatosi a una certa distanza, non osava nemmeno alzare gli occhi al cielo, ma si batteva il petto, dicendo: O Dio, abbi pietà di me peccatore>.

La preghiera del pubblicano è la preghiera del povero, di chi, trovandosi completamente privo di bene e carico di peccati, si rimette completamente a Dio.

Che cosa avranno pensato gli uditori della parabola, mentre l’ascoltavano dalla bocca di Gesù?

E’ molto probabile che in cuor loro abbiano ammirato la preghiera del fariseo, che è la preghiera istintiva dell’uomo che ha sempre diritti da campare nei confronti di Dio, e che si sente facilmente superiore agli altri.

Del resto, Gesù stesso non critica l’impegno religioso e morale del fariseo, che era secondo la legge, e in più non approva l’attività fraudolenta del pubblicano, esattore del fisco. 
Eppure Gesù la pensa diversamente; dice:

<Io vi dico: il pubblicano tornò a casa sua giustificato, a differenza dell’altro, del fariseo, perché chi si esalta sarà umiliato e chi si umilia sarà esaltato>.
E’ ciò che aveva già detto la Vergine Maria: <Ha rovesciato i potenti dai troni e ha innalzato gli umili>.

Gesù disapprova la preghiera del fariseo, perché egli non si riteneva bisognoso di perdono, non mostrava di aver bisogno di Dio, e in più disprezzava gli altri, in particolare il pubblicano; si può dire che nella preghiera del fariseo si annidava una grande superbia.

Per capire il senso della parabola, dobbiamo ricordare che nessuno merita la grazia; la grazia non sarebbe più grazia se la si potesse meritare.

Con la grazia invece possiamo meritare la vita eterna; ma non dobbiamo presumere niente; dobbiamo invece continuare a chiedere al Dio misericordioso il perdono dei peccati e la perseveranza nella fede, nella grazia, nel compimento delle opere buone… fino al nostro ultimo respiro.

E’ significativa la preghiera dell’Ave, Maria, che ci fa dire: 

<Madre di Dio, prega per noi peccatori, adesso e nell’ora della nostra morte>. 
